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COMUNE DI CASTEL MAGGIORE 

LAVORI PUBBLICI E AMBIENTE 

Lavori Pubblici Patrimonio Trasporti Mobilità e Manutenzione 

 
************************************* 

 

SOSTITUZIONE DEL PACCHETTO DI COPERTURA DEL PALAZZETTO DELLO 

SPORT SITO IN VIA LIRONE N. 46 

 
 

CAPITOLATO SPECIALE D’APPALTO 
 

PARTE B: DISPOSIZIONI TECNICHE 
 

 Euro  

Importo esecuzione lavorazioni (base d’asta) 124.000,00 + IVA 

Oneri per l’attuazione dei piani di sicurezza 6.967,12 + IVA 

Misure per la sicurezza anti covid-19 2.164,42 + IVA 

Totale appalto 133.131,54 + IVA 

   

Somme a disposizione  46.868,46  

   

Totale progetto 180.000,00  

 
 

 
Il responsabile del procedimento  Il progettista 

   
Geom. Campana Lucia  Ing. Vivarelli Gabriele 
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CAPO I 

QUALITA’ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI – MODO DI ESECUZIONE DI OGNI CATEGORIA DI 
LAVORO – ORDINE DA TENERSI NELL’ANDAMENTO DEI LAVORI 

 
PARTE I - QUALITÀ DEI MATERIALI E DEI COMPONENTI 

Art.1 – Materiali in genere 

Quale regola generale si intende che i materiali, i prodotti ed i componenti occorrenti, realizzati con materiali 
e tecnologie tradizionali e/o artigianali, per la costruzione delle opere, proverranno da quelle località che 
l'Appaltatore riterrà di sua convenienza, purché, ad insindacabile giudizio della Direzione dei Lavori, 
rispondano alle caratteristiche/prestazioni di seguito indicate. 
Nel caso di prodotti industriali la rispondenza a questo capitolato può risultare da un attestato di conformità 
rilasciato dal produttore e comprovato da idonea documentazione e/o certificazione. 

Art.2 – Acqua, calci, cementi ed agglomerati cementizi, pozzolane, gesso  

1. L'acqua per l'impasto con leganti idraulici (UNI EN 1008) dovrà essere dolce, limpida, priva di 
sostanze organiche o grassi e priva di sali (particolarmente solfati e cloruri) in percentuali dannose e non 
essere aggressiva per il conglomerato risultante. In caso di necessità, dovrà essere trattata per ottenere il 
grado di purezza richiesto per l’intervento da eseguire. In taluni casi dovrà essere, altresì, additivata per 
evitare l’instaurarsi di reazioni chimico – fisiche che potrebbero causare la produzione di sostanze pericolose 
(DM 9 gennaio 1996 – allegato I).  
2. Le calci aeree devono rispondere ai requisiti di cui al R.D. n. 2231 del 16 novembre 1939, “Norme 
per l’accettazione delle calci” e ai requisiti di cui alla norma UNI 459 (“Calci da costruzione”).  
3. Le calci idrauliche, oltre che ai requisiti di accettazione di cui al R.D. 16 novembre 1939, n. 2231 e a 
quelli della norma UNI 459, devono rispondere alle prescrizioni contenute nella legge 26 maggio 1965, n. 
595 “Caratteristiche tecniche e requisiti dei leganti idraulici” ed ai requisiti di accettazione contenuti nel 
DM 31 agosto 1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli agglomerati cementizi e 
delle calci idrauliche” e s.m. ed i. Le calci idrauliche devono essere fornite o in sacchi sigillati o in imballaggi 
speciali a chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. 
Per ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge n. 595/1965.  
4. I cementi da impiegare in qualsiasi lavoro devono rispondere ai limiti di accettazione contenuti nella 
legge 26 maggio 1965, n. 595 e nel DM 3.06.1968 (“Nuove norme sui requisiti di accettazione e modalità di 
prova dei cementi”) e successive modifiche e integrazioni (DM 20.11.1984 e DM 13.09.1993). Tutti i cementi 
devono essere, altresì, conformi al DM n. 314 emanato dal Ministero dell’industria in data 12 luglio 1999 (che 
ha sostituito il DM n. 126 del 9.03.1988 con l’allegato “Regolamento del servizio di controllo e certificazione 
di qualità dei cementi” dell’ICITE - CNR) ed in vigore dal 12 marzo 2000, che stabilisce le nuove regole per 
l’attestazione di conformità per i cementi immessi sul mercato nazionale e per i cementi destinati ad essere 
impiegati nelle opere in conglomerato normale, armato e precompresso. I requisiti da soddisfare devono 
essere quelli previsti dalla norma UNI EN 197-2001 “Cemento. Composizione, specificazioni e criteri di 
conformità per cementi comuni”.  
Gli agglomerati cementizi, oltre a soddisfare i requisiti di cui alla legge n. 595/1965, devono rispondere alle 
prescrizioni di cui al DM del 31.08.1972 “Norme sui requisiti di accettazione e modalità di prova degli 
agglomerati cementizi e delle calci idrauliche” e s.m. ed i.. 
I cementi e gli agglomeranti cementizi devono essere forniti o in sacchi sigillati o in imballaggi speciali a 
chiusura automatica a valvola, che non possono essere aperti senza lacerazione, o alla rinfusa. Per 
ciascuna delle tre alternative valgono le prescrizioni di cui all’art. 3 della legge n. 595/1965. 
I cementi e gli agglomerati cementizi devono essere in ogni caso conservati in magazzini coperti, ben 
ventilati e riparati dall'umidità e da altri agenti capaci di degradarli prima dell'impiego. 
5. Le pozzolane devono essere ricavate da strati mondi da cappellaccio ed esenti da sostanze 
eterogenee o di parti inerti; qualunque sia la provenienza devono rispondere a tutti i requisiti prescritti dal RD 
16 novembre 1939, n. 2230.  
6. Il gesso dovrà essere di recente cottura, perfettamente asciutto, di fine macinazione in modo da non 
lasciare residui sullo staccio di 56 maglie a centimetro quadrato, scevro da materie eterogenee e senza parti 
alterate per estinzione spontanea. Il gesso dovrà essere conservato in locali coperti, ben riparati dall'umidità 
e da agenti degradanti.  
L’uso del gesso dovrà essere preventivamente autorizzato dalla Direzione lavori. Per l'accettazione valgono i 
criteri generali dell'art. 69 (Materiali in genere) e la norma UNI 5371 (“Pietra da gesso per la fabbricazione di 
leganti. Classificazione, prescrizioni e prove”).  
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Art.3 – Materiali inerti per conglomerati cementizi e per malte  

1. Gli aggregati per conglomerati cementizi (sabbie, ghiaie e pietrisco), naturali e di frantumazione, 
devono essere costituiti da elementi non gelivi e non friabili, privi di sostanze organiche, limose ed argillose, 
di gesso, ecc., in proporzioni nocive all'indurimento del conglomerato o alla conservazione delle armature. 
Quando non espressamente stabilito, possono provenire da cava in acqua o da fiume a seconda della 
località dove si eseguono i lavori ed in rapporto alle preferenze di approvvigionamento. In ogni caso devono 
rispondere ai requisiti di cui sopra.  
2. L’analisi granulometrica, atta a definire la pezzatura di sabbie, ghiaie e pietrischi deve essere 
eseguita utilizzando i crivelli ed i setacci indicati nelle norme UNI 2332-1 e UNI 2334. È quindi obbligo 
dell’appaltatore, per il controllo granulometrico, mettere a disposizione della direzione lavori detti crivelli. Il 
diametro massimo dei grani deve essere scelto in funzione della sezione minima del getto, della distanza 
minima tra i ferri d’armatura e dello spessore del copriferro.  
3. Le sabbie, naturali o artificiali, da impiegare nelle malte e nei calcestruzzi devono:  
- essere ben assortite in grossezza;  
- essere costituite da grani resistenti, non provenienti da roccia decomposta o gessosa;  
- avere un contenuto di solfati e di cloruri molto basso (soprattutto per malte a base di cemento);  
- essere tali da non reagire chimicamente con la calce e con gli alcali del cemento, per evitare 
rigonfiamenti e quindi fessurazioni, macchie superficiali;  
- essere scricchiolanti alla mano;  
- non lasciare traccia di sporco;  
- essere lavate con acqua dolce anche più volte, se necessario, per eliminare materie nocive e 
sostanze eterogenee;  
- avere una perdita in peso non superiore al 2% se sottoposte alla prova di decantazione in acqua. 
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata 
norma UNI 2332 per il controllo granulometrico.  
In particolare:  
la sabbia per murature in genere deve essere costituita da grani di dimensioni tali da passare attraverso lo 
staccio 2, UNI 2332-1;  
la sabbia per intonaci, stuccature e murature a faccia vista deve essere costituita da grani passanti 
attraverso lo staccio 0,5, UNI 2332-1;  
la sabbia per i conglomerati cementiti deve essere conforme ai quanto previsto nell’Allegato 1 del DM 3 
giugno 1968 e dall’Allegato 1, punto 1.2, del DM 9 gennaio 1996 “Norme tecniche per il calcolo, l’esecuzione 
ed il collaudo delle strutture in cemento armato, normale e precompresso e per le strutture metalliche” (d’ora 
in poi DM 9.01.96). I grani devono avere uno spessore compreso tra 0,1 mm e 5,0 mm (UNI 2332) ed essere 
adeguati alla destinazione del getto ed alle condizioni di posa in opera.  
4. La ghiaia da impiegare nelle malte e nei conglomerati cementizi deve essere: 
- costituita da elementi puliti di materiale calcareo o siliceo;  
- ben assortita;  
- priva di parti friabili;  
- lavata con acqua dolce, se necessario per eliminare materie nocive.  
Il pietrisco, utilizzato in alternativa alla ghiaia, deve essere ottenuto dalla frantumazione di roccia compatta, 
durissima silicea o calcarea, ad alta resistenza meccanica. 
Le loro caratteristiche tecniche devono essere quelle stabilite dal DM 9.01.96, All. 1 punto 2. 
L’appaltatore dovrà mettere a disposizione della direzione lavori i vagli di controllo (stacci) di cui alla citata 
norma UNI 2334 per il controllo granulometrico. 
Le dimensioni dei granuli delle ghiaie e del pietrisco per conglomerati cementizi sono prescritte dalla 
direzione lavori in base alla destinazione d’uso e alle modalità di applicazione. In ogni caso le dimensioni 
massime devono essere commisurate alle caratteristiche geometriche della carpenteria del getto ed 
all’ingombro delle armature. 
Nel dettaglio gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere di dimensioni tali da: 
- passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 5 cm se utilizzati per lavori di 
fondazione/elevazione, muri di sostegno, rivestimenti di scarpata, ecc…  
- passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 4 cm se utilizzati per volti di getto;  
- passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di 3 cm se utilizzati per cappe di 
volti, lavori in cemento armato, lavori a parete sottile.  
In ogni caso, salvo alcune eccezioni, gli elementi costituenti ghiaie e pietrischi devono essere tali da non 
passare attraverso un setaccio con maglie circolari del diametro di cm. 1.  
5. Sabbia, ghiaia e pietrisco sono in genere forniti allo stato sciolto e sono misurati o a metro cubo di 
materiale assestato sugli automezzi per forniture o a secchie, di capacità convenzionale pari ad 1/100 di 
mc., nel caso in cui occorrono solo minimi quantitativi.  
6. Le pietre naturali da impiegarsi nella muratura e per qualsiasi altro lavoro, devono essere a grana 
compatta e monde da cappellaccio, esenti da piani di sfaldamento, da screpolature, peli, venature, 
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interclusioni di sostanze estranee; devono avere dimensioni adatte al particolare loro impiego, offrire una 
resistenza proporzionata alla entità della sollecitazione cui devono essere soggette, ed avere una efficace 
adesività alle malte. Sono escluse, salvo specifiche prescrizioni, le pietre gessose ed in generale tutte quelle 
che potrebbero subire alterazioni per l’azione degli agenti atmosferici o dell’acqua corrente.  
7. Gli additivi per impasti cementizi devono essere conformi alla norma UNI 10765 – 1999 (Additivi per 
impasti cementizi – Additivi multifunzionali per calcestruzzo – Definizioni, requisiti e criteri di conformità). Per 
le modalità di controllo ed accettazione il Direttore dei Lavori potrà far eseguire prove od accettare 
l'attestazione di conformità alle norme secondo i criteri di cui all'art. 68 del presente capitolato.  

Art.4 – Elementi di laterizio e calcestruzzo  

Gli elementi resistenti artificiali da impiegare nelle murature (elementi in laterizio ed in calcestruzzo) possono 
essere costituiti di laterizio normale, laterizio alleggerito in pasta, calcestruzzo normale, calcestruzzo 
alleggerito. 
Se impiegati nella costruzione di murature portanti, devono rispondere alle prescrizioni contenute nel 
DMLLPP n. 103 del 20 novembre 1987, “Norme tecniche per la progettazione, esecuzione e collaudo degli 
edifici in muratura e per il loro consolidamento” (d’ora in poi DM n. 103/87). 
Nel caso di murature non portanti le suddette prescrizioni possono costituire utile riferimento, insieme a 
quelle delle norme UNI 8942 – 1986 “Prodotti di laterizio per murature”. 
Le eventuali prove su detti elementi saranno condotte seconde le prescrizioni di cui alla norma UNI 772 
“Metodi di prova per elementi di muratura”. 
Gli elementi resistenti di laterizio e di calcestruzzo possono contenere forature rispondenti alle prescrizioni 
del succitato DM n. 103/87. 
La resistenza meccanica degli elementi deve essere dimostrata attraverso certificazioni contenenti i risultati 
delle prove e condotte da laboratori ufficiali negli stabilimenti di produzione, con le modalità previste nel DM 
n. 103/87 di cui sopra. 
È in facoltà del Direttore dei Lavori richiedere un controllo di accettazione, avente lo scopo di accertare se gli 
elementi da mettere in opera abbiano le caratteristiche dichiarate dal produttore. 

Art.5 – Prodotti per impermeabilizzazioni e per coperture piane  

1. Per prodotti per impermeabilizzazioni e coperture piane si intendono quelli che si presentano sotto 
forma di: 
membrane in fogli e/o rotoli da applicare a freddo od a caldo, in fogli singoli o pluristrato; 
prodotti forniti in contenitori (solitamente liquidi e/o in pasta) da applicare a freddo od a caldo su eventuali 
armature (che restano inglobate nello strato finale) fino a formare in sito una membrana continua. Le 
membrane si designano descrittivamente in base: 
al materiale componente (esempio: bitume ossidato fillerizzato, bitume polimero elastomero, bitume polimero 
plastomero, etilene propilene diene, etilene vinil acetato, ecc.); 
al materiale di armatura inserito nella membrana (esempio: armatura vetro velo, armatura poliammide 
tessuto, armatura polipropilene film, armatura alluminio foglio sottile, ecc.); 
al materiale di finitura della faccia superiore (esempio: poliestere film da non asportare, polietilene film da 
non asportare, graniglie, ecc.); 
al materiale di finitura della faccia inferiore (esempio: poliestere non tessuto, sughero, alluminio foglio sottile, 
ecc.). 
I prodotti forniti in contenitori si designano descrittivamente come segue: mastici di rocce asfaltiche e di 
asfalto sintetico; 
asfalti colati; malte asfaltiche; 
prodotti termoplastici; soluzioni in solvente di bitume; emulsioni acquose di bitume; 
prodotti a base di polimeri organici. 
I prodotti vengono di seguito considerati al momento della loro fornitura, le modalità di posa sono trattate 
negli articoli relativi alla posa in opera. 
Il Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione può procedere a controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della fornitura alle prescrizioni di seguito indicate. 
2. Le membrane per coperture di edifici in relazione allo strato funzionale (gli strati funzionali si 
intendono definiti come riportato nella norma UNI 8178) che vanno a costituire (esempio strato di tenuta 
all'acqua, strato di tenuta all'aria, strato di schermo e/o barriera al vapore, strato di protezione degli strati 
sottostanti, ecc.) devono rispondere alle prescrizioni del progetto e, in mancanza od a loro completamento, 
alle prescrizioni di seguito dettagliate. 
a) Le membrane destinate a formare strati di schermo e/o barriera al vapore devono soddisfare i requisiti 
previsti dalla norma UNI 9380 per quanto concerne: 
le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); 
i difetti, l’ortometria e la massa areica; la resistenza a trazione; 
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la flessibilità a freddo; 
il comportamento all'acqua; 
la permeabilità al vapore d'acqua; l’invecchiamento termico in acqua; le giunzioni. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei 
lavori. 
Le membrane rispondenti alle varie prescrizioni della norma UNI 8629 in riferimento alle caratteristiche 
precitate sono valide anche per questo impiego. 
b) Le membrane destinate a formare strati di continuità, di diffusione o di egualizzazione della 
pressione di vapore, di irrigidimento o ripartizione dei carichi, di regolarizzazione, di separazione e/o 
scorrimento o drenante devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma UNI 9168 per quanto concerne:  
le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); difetti, ortometria e massa areica; 
comportamento all'acqua; invecchiamento termico in acqua.  
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei 
lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide 
anche per questo impiego.  
c) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'aria devono soddisfare i requisiti previsti dalla 
norma UNI 9168 per quanto concerne:  
le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza e spessore); difetti, ortometria e massa areica;  
resistenza a trazione ed alla lacerazione; comportamento all'acqua;  
le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed alla permeabilità all'aria.  
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei 
lavori. Le membrane rispondenti alle norme UNI 9380 e UNI 8629 per le caratteristiche precitate sono valide 
anche per questo impiego.  
d) Le membrane destinate a formare strati di tenuta all'acqua devono soddisfare i requisiti previsti dalla 
norma UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 
le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione e alla lacerazione; punzonamento statico e dinamico; flessibilità a freddo; 
stabilità dimensionale in seguito ad azione termica; stabilità di forma a caldo; 
impermeabilità all'acqua e comportamento all'acqua; permeabilità al vapore d'acqua; 
resistenza all'azione perforante delle radici; invecchiamento termico in aria ed acqua; 
resistenza all'ozono (solo per polimeriche e plastomeriche); 
resistenza ad azioni combinate (solo per polimeriche e plastomeriche); 
le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione ed avere impermeabilità all'aria. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei 
lavori. 
e) Le membrane destinate a formare strati di protezione devono soddisfare i requisiti previsti dalla norma 
UNI 8629 (varie parti) per quanto concerne: 
le tolleranze dimensionali (lunghezza, larghezza, spessore); difetti, ortometria e massa areica; 
resistenza a trazione e alle lacerazioni; punzonamento statico e dinamico; flessibilità a freddo; 
stabilità dimensionali a seguito di azione termica; 
stabilità di forma a caldo (esclusi prodotti a base di PVC, EPDM, IIR); comportamento all'acqua; 
resistenza all'azione perforante delle radici; invecchiamento termico in aria; 
le giunzioni devono resistere adeguatamente alla trazione; l'autoprotezione minerale deve resistere 
all'azione di distacco. 
I prodotti non normati devono rispondere ai valori dichiarati dal fabbricante ed accettati dalla direzione dei 
lavori. 
3. Le membrane a base di elastomeri e di plastomeri, elencate nel seguente punto a), sono utilizzate 
per l’impermeabilizzazione nei casi di cui al punto b) e devono rispondere alle prescrizioni elencate al 
successivo punto c). 
Detti prodotti vengono considerati al momento della loro fornitura. Per le modalità di posa si rimanda gli 
articoli relativi alla posa in opera. 
a) Tipi di membrane:  
membrane in materiale elastomerico senza armatura; membrane in materiale elastomerico dotate di 
armatura; membrane in materiale plastomerico flessibile senza armatura; 
membrane in materiale plastomerico flessibile dotate di armatura; 
membrane in materiale plastomerico rigido (per esempio polietilene ad alta o bassa densità, reticolato o non, 
polipropilene); 
membrane polimeriche a reticolazione posticipata (per esempio polietilene clorosolfanato) dotate di 
armatura; 
membrane polimeriche accoppiate; 
b) Classi di utilizzo:  
Classe A - membrane adatte per condizioni eminentemente statiche del contenuto (per esempio, bacini, 
dighe, sbarramenti, ecc.) 



7 
Ing. Gabriele Vivarelli – Via della Grada, 9 - 40122 Bologna tel 051550669,  fax 051550669, email: gabriele.vivarelli@gmail.com 

 
Classe B - membrane adatte per condizioni dinamiche del contenuto (per esempio, canali, acquedotti, ecc.) 
Classe C - membrane adatte per condizioni di sollecitazioni meccaniche particolarmente gravose, 
concentrate o no (per esempio, fondazioni, impalcati di ponti, gallerie, ecc. 
Classe D - membrane adatte anche in condizioni di intensa esposizione agli agenti atmosferici e/o alla luce 
Classe E - membrane adatte per impieghi in presenza di materiali inquinanti e/o aggressivi (per esempio, 
discariche, vasche di raccolta e/o decantazione, ecc.). 
Classe F - membrane adatte per il contatto con acqua potabile o sostanze di uso alimentare (per esempio, 
acquedotti, serbatoi, contenitori per alimenti, ecc.). 
c) Le membrane di cui al comma a) sono valide per gli impieghi di cui al comma b) purché rispettino le 
caratteristiche previste nelle varie parti della norma UNI 8898. 
4. I prodotti forniti solitamente sotto forma di liquidi o paste e destinati principalmente a realizzare strati 
di tenuta all'acqua, ma anche altri strati funzionali della copertura piana - a secondo del materiale costituente 
- devono rispondere alle prescrizioni di seguito dettagliate. I criteri di accettazione sono quelli indicati 
all’ultimo periodo del comma 1. 
○ Bitumi da spalmatura per impermeabilizzazioni (in solvente e/o emulsione acquosa): devono 
rispondere ai limiti specificati, per i diversi tipi, alle prescrizioni della norma UNI 4157-1987.  
○ Malte asfaltiche per impermeabilizzazione: devono rispondere alla norma UNI 5660;  
○ Asfalti colati per impermeabilizzazioni: devono rispondere alla norma UNI 5654.  
○ Mastice di rocce asfaltiche per la preparazione di malte asfaltiche e degli asfalti colati: deve 
rispondere alla norma UNI 4377  
○ Mastice di asfalto sintetico per la preparazione delle malte asfaltiche e degli asfalti colati: deve 
rispondere alla norma UNI 4378  
○ Prodotti fluidi od in pasta a base di polimeri organici (bituminosi, epossidici, poliuretanici, epossi-
poliuretanici, epossi-catrame, polimetencatrame, polimeri clorurati, acrilici, vinilici, polimeri isomerizzati): 
devono essere valutati in base alle caratteristiche di seguito dettagliate ed i valori devono soddisfare i limiti 
riportati. Quando non sono riportati limiti si intende che valgono quelli dichiarati dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettati dalla direzione lavori. I criteri di accettazione sono quelli indicati 
all’ultimo periodo del comma 1 e, comunque, conformi alle norme UNI 9527 e UNI 9528.  
a) .... Caratteristiche identificative del prodotto in barattolo (prima dell'applicazione): –Viscosità in 
minimomisurata secondo  
–Massa volumica kg/dm3.  
–Contenuto di non volatile % in massa. –Punto di infiammabilità minimo %, –Contenuto di ceneri massimo 
g/kg.  
b) Caratteristiche di comportamento da verificare in sito o su campioni significativi di quanto realizzati in sito, 
conformemente alle norme UNI 9529, UNI 9530, UNI 9531, UNI 9532 e UNI 9533:  
– spessore dello strato finale in relazione al quantitativo applicato per ogni metro quadrato minimo mm, 
–Valore dell'allungamento a rottura minimo. %. 
–Resistenza al punzonamento statico o dinamico: statico minimo N. 
– Stabilità dimensionale a seguito di azione termica, variazione dimensionale massima in %. –
Impermeabilità all'acqua, minima pressione di kPa.  
–Comportamento all'acqua, variazione di massa massima in %.  
– Invecchiamento termico in aria a 70 °C, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il trattamento 
massimo °C.  
– Invecchiamento termico in acqua, variazione della flessibilità a freddo tra prima e dopo il trattamento 
massimo °C.  
– per i valori non prescritti si intendono validi quelli dichiarati dal fornitore ed accettati dalla direzione dei 
lavori.  

Art.6 – Prodotti diversi (sigillanti, adesivi, geotessili)  

I prodotti sigillanti, adesivi e geotessili, di seguito descritti, sono considerati al momento della fornitura. Il 
Direttore dei lavori ai fini della loro accettazione, può procedere ai controlli (anche parziali) su campioni della 
fornitura oppure richiedere un attestato di conformità della stessa alle prescrizioni di seguito indicate. Per il 
campionamento dei prodotti ed i metodi di prova si fa riferimento ai metodi UNI esistenti. 
Per sigillanti si intendono i prodotti utilizzati per riempire, in forma continua e durevole, i giunti tra elementi 
edilizi (in particolare nei serramenti, nelle pareti esterne, nelle partizioni interne, ecc.) con funzione di tenuta 
all'aria, all'acqua, ecc… Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, 
i sigillanti devono rispondere alla classificazione ed ai requisiti di cui alla norma UNI ISO 11600 nonché alle 
seguenti caratteristiche: 
compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
diagramma forza - deformazione (allungamento) compatibile con le deformazioni elastiche del supporto al 
quale sono destinati; 
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durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle 
caratteristiche meccaniche ed elastiche tale da non pregiudicare la sua funzionalità; 
durabilità alle azioni chimico - fisiche di agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde al progetto 
od alle norme UNI 9611, UNI EN ISO 9047, UNI EN ISO 10563, UNI EN ISO 10590, UNI EN ISO 10591, 
UNI EN ISO 11431, UNI EN ISO 11432, UNI EN 27389, UNI EN 27390, UNI EN 28339, UNI EN 28340, UNI 
EN 28394, UNI EN 29046, UNI EN 29048 e/o in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa 
riferimento ai valori dichiarati dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Per adesivi si intendono i prodotti utilizzati per ancorare un elemento ad uno attiguo, in forma permanente, 
resistendo alle sollecitazioni meccaniche, chimiche, ecc. dovute all'ambiente ed alla destinazione d'uso. 
Sono inclusi in detta categoria gli adesivi usati in opere di rivestimenti di pavimenti e pareti o per altri usi e 
per diversi supporti (murario, ferroso, legnoso, ecc.). Sono invece esclusi gli adesivi usati durante la 
produzione di prodotti o componenti. Oltre a quanto specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla 
destinazione d'uso, gli adesivi devono rispondere alle seguenti caratteristiche: 
compatibilità chimica con il supporto al quale sono destinati; 
durabilità ai cicli termoigrometrici prevedibili nelle condizioni di impiego intesa come decadimento delle 
caratteristiche meccaniche tale da non pregiudicare la loro funzionalità; 
durabilità alle azioni chimico - fisiche dovute ad agenti aggressivi presenti nell'atmosfera o nell'ambiente di 
destinazione; 
caratteristiche meccaniche adeguate alle sollecitazioni previste durante l'uso. 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle seguenti 
norme UNI: 
- UNI EN 1372, UNI EN 1373, UNI EN 1841, UNI EN 1902, UNI EN 1903, in caso di adesivi per 
rivestimenti di pavimentazioni e di pareti;  
- UNI EN 1323, UNI EN 1324, UNI EN 1346, UNI EN 1347, UNI EN 1348, in caso di adesivi per 
piastrelle:;  
- UNI EN 1799 in caso di adesivi per strutture di calcestruzzo.  
In alternativa e/o in aggiunta soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il 
prodotto è in possesso di attestati di conformità; in loro mancanza si fa riferimento ai valori dichiarati dal 
produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Per geotessili si intendono i prodotti utilizzati per costituire strati filtranti, di separazione, contenimento, 
drenaggio in opere di terra (rilevati, scarpate, strade, giardini, ecc.) ed in coperture. Si distinguono in: 
tessuti (UNI sperimentale 8986): stoffe realizzate intrecciando due serie di fili (realizzando ordito e trama); 
non tessuti (UNI 8279): feltri costituiti da fibre o filamenti distribuiti in maniera casuale, legati tra loro con 
trattamento meccanico (agugliatura) oppure chimico (impregnazione) oppure termico (fusione). Si hanno non 
tessuti ottenuti da fiocco o da filamento continuo. 
(Sono esclusi dal presente articolo i prodotti usati per realizzare componenti più complessi). 
Quando non è specificato nel progetto, o negli articoli relativi alla destinazione d'uso, si intendono forniti 
rispondenti alle seguenti caratteristiche: 
tolleranze sulla lunghezza e larghezza: ± 1%; spessore: ± 3%; 
resistenza a trazione ………… (non tessuti: UNI 8279 – 4); 
resistenza a lacerazione ………… (non tessuti: UNI 8279 – 9; tessuti 7275); 
resistenza a perforazione con la sfera ……………(non tessuti: UNI 8279 – 11; tessuti: UNI 5421); 
assorbimento dei liquidi…………(non tessuti: UNI 8279 – 5); 
ascensione capillare………. . (non tessuti: UNI 8279 – 7); variazione dimensionale a caldo……….(non 
tessuti: UNI 8279 – 12); 
permeabilità all'aria…………(non tessuti: UNI 8279  – 3); 
Il soddisfacimento delle prescrizioni predette si intende comprovato quando il prodotto risponde alle norme 
UNI sopra indicate e/o è in possesso di attestato di conformità; in loro mancanza valgono i valori dichiarati 
dal produttore ed accettati dalla direzione dei lavori. 
Dovrà inoltre essere sempre specificata la natura del polimero costituente (poliestere, polipropilene, 
poliammide, etc…). 
Per i non tessuti dovrà essere precisato: 
se sono costituiti da filamento continuo o da fiocco; 
se il trattamento legante è meccanico, chimico o termico; il peso unitario. 
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PARTE II - MODALITÀ DI ESECUZIONE 
 

A) Scavi, rilevati, fondazioni e demolizioni 

Art.7 – Demolizioni e rimozioni  

Prima dell’inizio dei lavori di demolizione è obbligatorio procedere alla verifica delle condizioni di 
conservazione e stabilità delle strutture da demolire. In funzione del risultato dell’indagine si procederà poi 
all’esecuzione delle opere di rafforzamento e di puntellamento necessarie ad evitare crolli improvvisi durante 
la demolizione. 
Le demolizioni di murature, calcestruzzi, etc…, sia parziali che complete, devono essere eseguite con 
cautela dall’alto verso il basso e con le necessarie precauzioni, in modo tale da prevenire qualsiasi infortunio 
agli addetti al lavoro, non danneggiare le residue murature ed evitare incomodi o disturbo. 
La successione dei lavori deve essere indicata in un apposito programma firmato dall’appaltatore e dalla 
direzione lavori e deve essere a disposizione degli ispettori di lavoro. 
È assolutamente vietato gettare dall'alto materiali in genere, che invece devono essere trasportati o 
guidati in basso tramite opportuni canali il cui estremo inferiore non deve risultare a distanza superiore ai 2 
m dal piano raccolta.  
È assolutamente vietato sollevare polvere, per cui tanto le murature quanto i materiali di risulta dovranno 
essere opportunamente bagnati.  
Durante le demolizioni e le rimozioni l'Appaltatore dovrà provvedere alle puntellature eventualmente 
necessarie per sostenere le parti che devono permanere e dovrà procedere in modo da non deteriorare i 
materiali risultanti, i quali devono potersi ancora impiegare nei limiti concordati con la direzione dei lavori, 
sotto pena di rivalsa di danni a favore della stazione appaltante.  
Tutti i materiali riutilizzabili, a giudizio insindacabile della direzione dei lavori, devono essere opportunamente 
puliti, custoditi, trasportati ed ordinati nei luoghi di deposito che verranno indicati dalla Direzione stessa, 
usando cautele per non danneggiarli, sia nella pulizia sia nel trasporto sia nell’assestamento, e per evitarne 
la dispersione.  
Detti materiali restano tutti di proprietà della stazione appaltante, la quale potrà ordinare all'Appaltatore di 
impiegarli in tutto od in parte nei lavori appaltati, ai sensi dell'art. 36 del vigente Cap. Gen. n. 145/00, con i 
prezzi indicati nell'elenco del presente capitolato.  
I materiali di scarto provenienti dalle demolizioni e rimozioni devono essere sempre trasportati 
dall'Appaltatore fuori del cantiere nei punti indicati od alle pubbliche discariche.  
Le demolizioni dovranno limitarsi alle parti ed alle dimensioni prescritte. Quando, anche per mancanza di 
puntellamenti o di altre precauzioni, venissero demolite altre parti od oltrepassati i limiti fissati, le parti 
indebitamente demolite saranno ricostruite e rimesse in ripristino a cura e spese dell'Appaltatore, senza 
alcun compenso.  
 
 

B) Strutture di Murature, Calcestruzzo, Acciaio, Legno 

Art.8 – Opere calcestruzzo e base cemento  

 
L’impresa, a seguito dello studio di composizione del calcestruzzo effettuato in laboratorio ufficiale sulla base 
delle prescrizioni progettuali, indicherà alla direzione dei lavori i risultati delle prove fisiche e di resistenza 
meccanica realizzate su una o più combinazioni di materiali granulari lapidei utilizzabili per il lavoro in 
questione, specificando in modo preciso la provenienza e granulometria di ogni singola pezzatura. Per ogni 
combinazione provata, verrà indicata dall’impresa la granulometria, la quantità d’acqua utilizzata, il rapporto 
acqua/cemento (a/c) in condizioni sature superficie asciutta, il tipo e dosaggio del cemento, il contenuto 
percentuale di aria inclusa, la lavorabilità e la relativa perdita nel tempo della medesima (almeno fino a due 
ore dal confezionamento), nonché le resistenze meccaniche alle scadenze prescritte. Una volta definita la 
formulazione della miscela, le prove di accettazione della miscela stessa dovranno essere eseguite presso 
un laboratorio ufficiale con i materiali componenti effettivamente usati in cantiere, tenendo conto dei 
procedimenti di impasto e di vibrazione adottati nello studio, i quali, a loro volta, avranno preso in 
considerazione le procedure di impasto e posa in opera adottati in cantiere. Per motivi di rapidità, le verifiche 
potranno essere svolte dalla direzione dei lavori direttamente in cantiere. In questo caso, dovrà essere 
assicurata da parte dell’impresa la massima collaborazione. L’accettazione della miscela stessa avvenuta 
sulla base dei valori delle resistenze meccaniche a 2, 3 e 28 giorni di maturazione, determinate su provini di 
forma cubica, prismatica (travetti e spezzoni) e cilindrica, dovrà essere convalidata dalle prove allo stato 
fresco e indurito eseguite, sempre da un laboratorio ufficiale, sul calcestruzzo  prelevato durante la prova di 
impianto, nonché su carote prelevate dall’eventuale getto di prova. A giudizio della direzione dei lavori, 
qualora l’impianto di confezionamento e l’attrezzatura di posa in opera siano stati già utilizzati con risultati 
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soddisfacenti in altri lavori dello stesso committente, l’accettazione della miscela potrà avvenire sulla base 
dei risultati del solo studio di laboratorio. Nel caso in cui le prove sul prodotto finito diano risultato negativo, 
fatto salvo il buon funzionamento dell’impianto di confezionamento e delle apparecchiature di posa in opera 
e della loro rispondenza alle caratteristiche e ai limiti di tolleranza imposti, l’impresa provvederà a suo carico 
a studiare una nuova miscela e a modificarla fino a che il prodotto finito non risponda alle caratteristiche 
prescritte. La direzione dei lavori dovrà controllare attraverso il laboratorio ufficiale i risultati presentati. Non 
appena confermata, con controlli eseguiti sul prodotto finito, la validità delle prove di laboratorio eseguite in 
fase di studio della miscela, la composizione del calcestruzzo diverrà definitiva. Qualora per cause 
impreviste si debba variare la composizione della miscela, l’impresa, previa autorizzazione della direzione 
dei lavori, dovrà effettuare un nuovo studio da sottoporre all’approvazione della direzione dei lavori stessa, 
seguendo le modalità sopraindicate. L’impresa dovrà, in seguito, assicurare i necessari controlli sul 
calcestruzzo allo stato fresco e indurito, affinché venga rispettata la composizione accettata e le 
caratteristiche fisiche e di resistenza meccanica. Le prove e i controlli saranno completamente a carico 
dell’impresa, la quale dovrà provvedere anche all’attrezzatura di un laboratorio idoneo ad eseguire le prove 
ritenute necessarie dalla direzione dei lavori.  

Art.9 – Opere di impermeabilizzazione  

1. Per opere di impermeabilizzazione si intendono quelle che servono a limitare (o ridurre entro valori 
prefissati) il passaggio di acqua (sotto forma liquida o gassosa) attraverso una parte dell'edificio (pareti, 
fondazioni, pavimenti controterra, etc..) o comunque lo scambio igrometrico tra ambienti. Esse si dividono in:  
–   impermeabilizzazioni costituite da strati continui (o discontinui) di prodotti;  
–   impermeabilizzazioni realizzate mediante la formazione di intercapedini ventilate.  
2. Le impermeabilizzazioni, si intendono suddivise nelle seguenti categorie:  
a) impermeabilizzazioni di coperture continue o discontinue; b) impermeabilizzazioni di pavimentazioni; 
c) impermeabilizzazioni di opere interrate; 
d) impermeabilizzazioni di elementi verticali (non risalita d'acqua). 
3. progettuali, ove non siano specificate in dettaglio nel progetto od a suo completamento si 
rispetteranno le prescrizioni seguenti: 
- per le impermeabilizzazioni di coperture, vedere articoli 106 e 107.  
- per le impermeabilizzazioni di pavimentazioni, vedere art. 112.  
- per la impermeabilizzazione di opere interrate valgono le prescrizioni seguenti:  
a) per le soluzioni che adottino membrane in foglio o rotolo si sceglieranno i prodotti che per resistenza 
meccanica a trazione, agli urti ed alla lacerazione meglio si prestano a sopportare l'azione del materiale di 
reinterro (che comunque dovrà essere ricollocato con le dovute cautele) le resistenze predette potranno 
essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate da soluzioni 
adeguate per ridurre entro limiti accettabili, le azioni di insetti, muffe, radici e sostanze chimiche presenti del 
terreno. 
Inoltre durante la realizzazione si curerà che risvolti, punti di passaggio di tubazioni, etc... siano 
accuratamente eseguiti onde evitare sollecitazioni localizzate o provocare distacchi e punti di infiltrazione. 
b) per le soluzioni che adottano prodotti rigidi in lastre, fogli sagomati e similari (con la formazione di 
interspazi per la circolazione di aria) si opererà come indicato nella precedente lettera a) circa la resistenza 
meccanica. Per le soluzioni ai bordi e nei punti di attraversamento di tubi, ecc. si eseguirà con cura la 
soluzione adottata in modo da non costituire punti di infiltrazione e di debole resistenza meccanica.  
c) per le soluzioni che adottano intercapedini di aria si curerà la realizzazione della parete più esterna 
(a contatto con il terreno) in modo da avere continuità ed adeguata resistenza meccanica. Al fondo 
dell'intercapedine si formeranno opportuni drenaggi dell'acqua che limitino il fenomeno di risalita capillare 
nella parete protetta.  
d) per le soluzioni che adottano prodotti applicati fluidi od in pasta si sceglieranno quelli che possiedano 
caratteristiche di impermeabilità ed anche di resistenza meccanica (urti, abrasioni, lacerazioni). Le resistenze 
predette potranno essere raggiunte mediante strati complementari e/o di protezione ed essere completate 
da soluzioni adeguate per ottenere valori accettabili di resistenza ad agenti biologici quali radici, insetti, 
muffe, ecc. nonché di resistenza alle possibili sostanze chimiche presenti nel terreno. Durante l'esecuzione 
si curerà la corretta esecuzione di risvolti e dei bordi, nonché dei punti particolari quali passaggi di tubazioni, 
etc. ..., in modo da evitare possibili zone di infiltrazione e/o distacco. La preparazione del fondo, l'eventuale 
preparazione del prodotto (miscelazioni, ecc.) le modalità di applicazione ivi comprese le condizioni 
ambientali (temperatura ed umidità) e quelle di sicurezza saranno quelle indicate dal produttore nella sua 
documentazione tecnica ed accettate dalla direzione dei lavori.  
e) per le impermeabilizzazioni di elementi verticali (con risalita d'acqua) si eseguiranno strati 
impermeabili (o drenanti) che impediscano o riducano al minimo il passaggio di acqua per capillarità, ecc. Gli 
strati si eseguiranno con fogli, prodotti spalmati, malte speciali, ecc. curandone la continuità e la collocazione 
corretta nell'elemento. L'utilizzo di estrattori di umidità per murature, malte speciali ed altri prodotti similari, 
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sarà ammesso solo con prodotti di provata efficacia ed osservando scrupolosamente le indicazioni del 
progetto e del produttore per la loro realizzazione. 
4. Il Direttore dei lavori per la realizzazione delle opere di impermeabilizzazione opererà come segue: 
a) nel corso dell'esecuzione dei lavori, con riferimento ai tempi e alle procedure, verificherà via via che i 
materiali impiegati e le tecniche di posa siano effettivamente quelle prescritte ed inoltre almeno per gli strati 
più significativi verificherà che il risultato finale sia coerente con le prescrizioni di progetto e comunque con la 
funzione attribuita all'elemento o strato considerato. In particolare verificherà: 
- i collegamenti tra gli strati;  
- la realizzazione di giunti/ sovrapposizioni dei singoli prodotti costituenti uno strato; 
- l'esecuzione accurata dei bordi e dei punti particolari ove sono richieste lavorazioni in sito. Per 
quanto applicabili verificherà con semplici metodi da cantiere:  
- le resistenze meccaniche (punzonamenti, resistenza a flessione, etc. ...);  
- la impermeabilità dello strato di tenuta all'acqua;  
- le continuità (o discontinuità) degli strati, etc. …  
b) a conclusione dell'opera eseguirà prove (anche solo localizzate) per verificare le resistenze ad azioni 
meccaniche localizzate, la interconnessione e la compatibilità con altre parti dell'edificio e con eventuali 
opere di completamento. Avrà inoltre cura di far aggiornare e raccogliere i disegni costruttivi unitamente alle 
schede tecniche di prodotti ed eventuali prescrizioni per la manutenzione. 

Art.10 – Lavori eventuali non previsti  

 
Per l'esecuzione di categorie di lavoro non previste e per le quali non siano stati convenuti i relativi prezzi, o 
si procederà al concordamento dei nuovi prezzi secondo le prescrizioni dell’art. 163 del Reg. n. 207/10, 
ovvero si provvederà in economia con operai, mezzi d'opera e provviste forniti dall'Appaltatore o da terzi. 
Gli operai forniti per le opere in economia dovranno essere idonei ai lavori da eseguirsi e provvisti dei 
necessari attrezzi. 
Le macchine e gli attrezzi dati a noleggio dovranno essere in perfetto stato di servibilità e provvisti di tutti gli 
accessori necessari per il loro regolare funzionamento. 
Saranno a carico dell'Appaltatore la manutenzione degli attrezzi e delle macchine e le eventuali riparazioni, 
in modo che essi siano sempre in buono stato di servizio. 
I mezzi di trasporto per i lavori in economia dovranno essere forniti in pieno stato di efficienza. 

 
 

PARTE III - ORDINE DA TENERSI NELL'ANDAMENTO DEI LAVORI 

Art.11 – Ordine da tenersi nell’andamento dei lavori 

In genere l'Appaltatore avrà facoltà di sviluppare i lavori nel modo che crederà più conveniente per darli 
perfettamente compiuti nel termine contrattuale, purché esso, a giudizio della Direzione, non riesca 
pregiudizievole alla buona riuscita delle opere ed agli interessi dell'Amministrazione. 
L'Amministrazione si riserva, in ogni modo, il diritto di ordinare l'esecuzione di un determinato lavoro entro un 
prestabilito termine di tempo o di disporre l'ordine di esecuzione dei lavori nel modo che riterrà più 
conveniente, specialmente in relazione alle esigenze dipendenti dalla esecuzione di opere ed alla consegna 
delle forniture escluse dall'appalto, senza che l'Appaltatore possa rifiutarsi o farne oggetto di richiesta di 
speciali compensi. 
L'Appaltatore presenterà alla direzione dei lavori per l'approvazione, prima dell'inizio lavori, il programma 
operativo dettagliato delle opere e dei relativi importi a cui si atterrà nell'esecuzione delle opere, in armonia 
col programma di cui al Reg. n. 207/10. 

Art.12 – Prescrizioni generali realizzazione impianto 

Leggi e Regolamenti 
Gli impianti dovranno essere realizzati in ogni loro parte e nel loro insieme in conformità alle leggi, norme, 
prescrizioni emanate dagli enti preposti al controllo e alla sorveglianza della regolarità della loro esecuzione, 
quali: 
Normative ISPESL e ASL; 
Disposizioni eventuali dei VV.F.; 
Norme CEI; 
Leggi e regolamenti vigenti relativi alla assunzione, trattamento economico, assicurativo e previdenziale dei 
lavoratori Regolamenti e prescrizioni Nazionali e Comunali relative alla realizzazione in progetto. 
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La Ditta dovrà assumere in loco, sotto la sua completa ed esclusiva responsabilità, le necessarie 
informazioni presso le sedi locali ed i competenti uffici dei vari Enti e dovrà prendere con essi ogni 
necessario accordo inerente la realizzazione ed il collaudo degli impianti. 
Tutte le spese inerenti la messa a norma degli impianti, comprese quelle maggiori opere non espressamente 
indicate nel progetto ma richieste dagli Enti di cui sopra, e le spese per l’ottenimento dei vari permessi 
(relazioni, disegni, ect.) dovranno essere a completo carico della Ditta che al riguardo non potrà avanzare 
alcuna pretesa di indennizzo o di maggior compenso, ma anzi dovrà provvedere ad eseguirle con la 
massima sollecitudine, anche se nel frattempo fosse già stato emesso il certificato di ultimazione dei lavori. 
In caso di emissione di nuove normative l’Appaltatore sarà tenuto a darne immediata comunicazione alla 
D.L. e dovrà adeguarsi; il costo supplementare dovrà essere riconosciuto solo se la data di emissione della 
Norma o Legge risulti posteriore alla data dell’appalto. 
Tutte le documentazioni di cui prima dovranno essere riunite in una raccolta, suddivisa per tipi di 
apparecchiature e componenti e consegnata alla D.L. 
In particolare dovrà essere rispettato quanto elencato alle voci seguenti, compreso successivi aggiornamenti 
anche se non specificati. 
- Legge 1.3.68 n.186 Norme sul’esecuzione degli impianti elettrici;  
- Norme CEI Impianti elettrici;  
- Norme di sicurezza per apparecchi contenenti liquidi sotto pressione; 
- n° 36/74 del 30-5-85 CIRCOLARE ISPESL;  
- DPR 27.4.55 n° 547 Norme per la prevenzione degli infortuni sul lavoro;  
- LEGGE 9-1-91 n° 10. Risparmio energetico e tutela dell’ambiente;  
- DPR 26.8.1993 n° 412 Decreto di attuazione Legge 10/91;  
- D.LGS  n° 311 -  
- DPR n° 59 del 02/04/2009  
- UNI 10339/95. Normativa impianti aeraulici a fine di benessere;  
- UNI 8199 Misura in opera e valutazione del rumore prodotto negli ambienti dagli impianti di 
riscaldamento, condizionamento, ventilazione.  
- UNI 5104 Impianti di condizionamento dell'aria - Norme per l'ordinazione, l'offerta ed il collaudo.  
- UNI EN 12735 Rame e leghe di rame - Tubi di rame tondi senza saldatura per condizionamento e 
refrigerazione -  
- REGOLAMENTO CE N°2037/2000 Regolamento sulle sostanze che riducono l’ozono;  
- D.P.C.M. 1/03/1991 Limiti massimi di esposizione al rumore negli ambienti abitativi e nell’ambiente 
esterno e successive modificazioni ecc.; 
- D.lgs. n°277 del 15/08/1991 Protezione dei lavoratori contro i rischi derivanti dalle lavorazioni e ecc.;  
- Legge n°447 del 26/10/1995 Legge quadro sull’inquinamento acustico;  
Norme e tabelle UNI e UNEL per i materiali già unificati, gli impianti ed i loro componenti, i criteri di progetto, 
le modalità di esecuzione e collaudo; 
Le prescrizioni dell'Istituto Italiano per il Marchio di Qualità per i materiali e le apparecchiature ammesse 
all'ottenimento del Marchio e la rispondenza alle Norme CEE. 
Il rispetto delle norme sopra indicate è inteso nel senso più restrittivo, cioè non solo la realizzazione 
dell'impianto sarà rispondente alle norme, ma altresì ogni singolo componente dell'impianto stesso. 
Oneri di cantiere 
Dovranno essere a completo carico dell’appaltatore tutti gli allacciamenti, approvvigionamenti, opere e 
relativi consumi per la conduzione del cantiere, l’esecuzione delle opere in appalto, e i seguenti ulteriori 
oneri: 
1. Smontaggio di eventuali apparecchiature installate provvisoriamente e rimontaggio secondo il progetto 
esecutivo;  
2. Smontaggio e rimontaggio di apparecchiature che, a giudizio insindacabile della D.L., potrebbero 
compromettere la buona esecuzione di altri lavori in corso;  
3. Protezione mediante fasciature, copertura, ect., degli apparecchi e di tutte le parti degli impianti per 
difenderli da rotture, guasti, manomissioni ect., in modo che a lavori finiti il materiale venga consegnato 
come nuovo;  
4. Operazioni di pulizia, ripristini, e verniciatura che dovessero essere ripetuti in conseguenza di 
esecuzione ritardata di impianti e modifiche per aderire alle prescrizioni di capitolato;  
5. Pulizie interne ed esterne di tutte le apparecchiature, i componenti e le parti degli impianti, secondo le 
modalità prescritte dai costruttori, dalla D.L., dal presente Disciplinare Tecnico o dalla migliore tecnica, prima 
della messa in funzione.  
Montaggio e smontaggio di tutte le apparecchiature che per l’esecuzione della verniciatura finale 
richiedessero una tale operazione;  
7. Fornitura e manutenzione in cantiere e nei locali ove si svolge il lavoro di quanto occorre per l’ordine e 
la sicurezza, come: cartelli di avviso, segnali di pericolo diurni e notturni, protezioni e quant’altro venisse 
particolarmente indicato dalla D.L. a scopo di sicurezza.  
Disegni di cantiere 
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In base agli elaborati allegati, l’Appaltatore dovrà redigere i disegni di dettaglio, as-built, di tutte le opere 
appaltate (particolari di montaggio singole apparecchiature, particolari di realizzazione opere di carpenteria, 
opere murarie come cunicoli, basamenti, ect.). Per disegni di dettaglio e di montaggio si dovranno intendere: 
1. Le piante in scala opportuna, dove siano riportate le macchine le canalizzazioni, le tubazioni, ect., 
quotati rispetto ai solai, alle pareti, al pavimento o assi strutturali;  
2. Le piante delle centrali, in scala opportuna, con indicati i percorsi delle reti, degli ingombri effettivi delle 
macchine, ect.(con le rispettive zone di rispetto), e le quote di installazione di tutti gli impianti;  
3. I particolari di dettaglio dei cavedi degli impianti, con gli ingombri dei vari componenti che vi sono 
all’interno; inoltre le sezioni ai vari piani e nei punti di uscita dai cavedi delle canalizzazioni, tubazioni, ect.;  
4. La verifica degli ingombri degli altri impianti presente negli stessi cavedi, piani o centrali, per 
controllarne le interferenze e per individuare percorsi ottimali per ciascuna rete;  
5. L’indicazione sui disegni dei carichi statici e dinamici delle macchine, le potenze e le caratteristiche dei 
vari motori e/o macchine, le modalità di montaggio e di ancoraggio alle strutture;  
6. Disegni quotati per la realizzazione di opere murarie necessarie quali ad esempio basamenti, cunicoli, 
ect.;  
7. Tutti i disegni di dettaglio e di montaggio, una volta approvati dalla D.L., dovranno essere considerati 
integrativi del progetto originale esecutivo.  
Gli elaborati per l’approvazione dovranno essere consegnati alla D.L. in triplice copia di cui una dovrà 
restituita firmata per approvazione totale e/o con riserva e/o respinta. Nel caso venisse respinta l’Appaltatore 
non dovrà procedere con i relativi lavori, ma dovrà sottoporre nuovi elaborati ed sarà responsabile per i 
ritardi che ci potranno essere rispetto al programma lavori concordati. 
Nel caso di approvazione con riserva dovrà apportare le modifiche richieste e quindi procedere nei lavori. 
L’Appaltatore non dovrà mai procedere ad alcun lavoro se non sarà in possesso dei relativi disegni di 
progetto e di cantiere approvati e firmati dalla D.L. 
Si precisa che tutte le approvazioni non corresponsabilizzano minimamente la D.L., sul buon funzionamento 
degli impianti e sulla rispondenza degli stessi in termini di collaudi in corso d’opera e finale, la cui 
responsabilità resta completamente a carico dell’Appaltatore. 
Documentazione per pratiche burocratiche 
Dovrà essere compito dell’Appaltatore: 
Redigere progetti, calcoli, relazioni, disegni, e qualunque altro elaborato necessario per ottenere tutte le 
licenze, approvazioni, autorizzazioni e collaudi da parte dei competenti Enti di controllo (COMUNE, VV.F., 
ISPESL, MINISTERI, ect.) 
Fornire certificazioni ed omologazioni necessarie durante l’esecuzione delle opere a giudizio della D.L. e 
secondo quanto richiesto dal presente Capitolato e dalla Normativa Vigente; 
Fornire alla D.L. la suddetta documentazione nel numero di copie richieste da inoltrare agli Enti di controllo; 
Seguire le pratiche fino al completamento dell’iter burocratico; 
Sostenere le spese per l’esame dei progetti da parte dei vari Enti e quelle per gli eventuali professionisti che 
firmeranno i documenti; 
Rilasciare una dichiarazione che riepiloghi tutte le apparecchiature soggette ad omologazione comprensiva 
di tipo di dispositivo, marca, numero di omologazione, termine di validità. 
Scelta ed approvazione dei materiali 
Marche e modelli 
La scelta delle marche, dei modelli delle apparecchiature e dei componenti da impiegare nell’esecuzione 
degli impianti in oggetto dovrà essere eseguita nel rispetto scrupoloso delle specifiche di tecniche richieste in 
progetto. Ogni materiale, che sarà comunque di primaria casa, dovrà essere sottoposto all’analisi della D.L. 
che provvederà a notificarne l’approvazione in forma scritta. 
L’Appaltatore dovrà anche presentare all’approvazione della D.L. i sistemi di ancoraggio, di sospensione ed 
il mensolame per il sostegno delle tubazioni, delle canalizzazioni e delle varie linee. 
Resta inteso che la scelta, di cui dovrà essere steso regolare Verbale di Approvazione, sarà vincolante per 
l’Appaltatore che non potrà sollevare alcuna pretesa o richiesta di maggior prezzo. 
Caratteristiche dei materiali 

Art.13 – Prescrizioni speciali impianto idrosanitario 

TUBAZIONI PER IMPIANTI IDRICI 

Le tubazioni per impianti idrici saranno conformi alle specifiche della normativa vigente in materia ed 

avranno le caratteristiche indicate dettagliatamente nelle descrizioni riportate in questo articolo; i materiali 

utilizzati per tali tubazioni saranno, comunque, dei tipi seguenti: 

A) tubazioni in polipropilene copolimero random (tipo 3) per impianti di distribuzione di acqua calda e 

fredda nell’edilizia civile ed industriale, il tipo di polimero impiegato per la fabbricazione dei tubi e 

dei raccordi è: PPR 80. 

B) Giunti speciali di transizione fra tubazioni di acciaio esistenti e nuove tubazioni in polipropilene. 
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Caratteristiche del polimero impiegato per la fabbricazione di tubi e raccordi: 
Massa volumica 0,90 g/cm3 
Indice di fluidità (190°C/5kg) 0,35-0,65 g/10 min 
Coefficiente lineare di espansione 0,15 mm/(m°C) 
Conduttività termica (l) 0,24 W/mK 
Modulo di elasticità 850 MPa 
Identificazione nome commerciale 
Tubi e raccordi (colore verde) Sistema Tech Evolution 
Dicitura riportata sul tubo 
Nome commerciale, produttore, materiale, temperatura/pressione/durata, dimensioni, norme di riferimento, 
marchi di conformità, data/ora di produzione, metratura. 
Dicitura riportata sul raccordo 
Produttore, diametro nominale, pressione nominale. 
Dimensioni tubi 
(in conformità alla norma DIN 8077) 
Diametro esterno mm 16 20 25 32 40 50 63 75 90 
Spessore mm 2,7 3,4 4,2 5,4 6,7 8,4 10,5 10,3 12,3 
Diametro interno mm 10,6 13,2 16,6 21,2 26,6 33,2 42 54,2 65 
Dimensioni raccordi 
(in conformità alle norme DIN 16962) 
Diametri da 16 a 110 mm. 
Sistema di giunzione 
Polifusione nel bicchiere mediante apposita macchina saldatrice 
(polifusore). 
Giunzione con manicotti elettrici. 
Giunzione per filettatura per raccordi terminali con inserto metallico. 
SISTEMA QUALITA’ CERTIFICATO SECONDO NORME UNI EN ISO 9001. 
PRESCRIZIONI GENERALI 

Tutti gli impianti idrosanitari,  e di scarico dovranno osservare le suddette prescrizioni. 

Sistema di distribuzione: il sistema di distribuzione sarà del tipo a pressione proveniente direttamente 

dall’impianto esistente collegato all’acquedotto ed intercettabile all’ingresso dei bagni. 

L’Appaltatore dovrà inoltre presentare, in sede di offerta, una descrizione dettagliata dei modi di 

realizzazione dell’impianto. 

Reti di distribuzione: si dovranno prevedere le seguenti reti: 

a) rete di distribuzione acqua fredda al servizio di:  

– alimentazione dei vari apparecchi dei servizi igienici;  

b) rete di distribuzione acqua calda per uso igienico; 

Tutte le tubazioni per le reti dovranno essere di polipropilene copilimero random. 

Le tubazioni dell’acqua fredda saranno coibentate con guaina in polietilene reticolato espanso con 

struttura a celle chiuse di adeguato spessore secondo DPR 412/93; le tubazioni dell’acqua calda saranno 

coibentate come sopra indicato, negli spessori conformi alla normativa vigente sui consumi energetici. 

Le tubazioni verticali ed orizzontali dovranno essere sostenute da staffe e nell’attraversamento di 

pavimenti o pareti dovranno essere protette con idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio del 

fuoco. 

Sulla sommità delle colonne montanti dovranno installarsi barilotti ammortizzatori in acciaio zincato e 

dovrà essere assicurata la continuità elettrica delle tubazioni nei punti di giunzione, derivazione ed 

installazione di valvole. 

Dopo la posa in opera e prima della chiusura delle tracce o dei rinterri le tubazioni dovranno essere 

poste sotto carico alla pressione nominale delle valvole di intercettazione, per almeno 12 ore per verificare 

l’assenza di perdite; dopo le prime ore dall’inizio della prova non dovrà rilevarsi sul manometro di controllo 

nessun calo di pressione. 

Le tubazioni, prima del montaggio della rubinetteria, dovranno essere lavate internamente per 

asportare i residui della lavorazione. 

Le schemature di adduzione interne, al servizio dei locali con apparecchiature, saranno realizzate con 

tubazioni in polipropilene di qualità certificata, faranno capo a collettori di derivazione in materiale 

termoplastico atossico con intercettazione per ogni singola utenza. 

Per il dimensionamento delle tubazioni, si dovranno assumere i seguenti valori di portata dell’acqua 

fredda per le varie utenze: 
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TIPO DI APPARECCHIO VELOCITÀ 
   lt./sec.  

vaso igienico   0,10  

lavabo  0,10 

Per l’acqua calda ad uso igienico è richiesta una rete di alimentazione ad una temperatura di 60°C; Per 

l’acqua calda agli utilizzi dovrà essere considerata una portata pari all’80% della corrispondente per l’acqua 

fredda. 

Fissata la portata erogabile dei singoli apparecchi, la portata contemporanea di ogni diramazione che 

alimenta un gruppo di servizi dovrà ottenersi dalla moltiplicazione, per ogni tipo di apparecchio, della portata 

erogabile per il numero di apparecchi ed un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente tabella, 

sommando i risultati ottenuti per ogni tipo di apparecchio. 

 

NUMERO APPARECCHI  2 3 4 5 6 7 8 9 10  

 

TIPO DI 

APPARECCHIO  Percentuale della somma delle portate singole  

 

vaso igienico  100 67 50 40 37 37 37 30 30  

lavabo  100 100 75 60 50 50 50 50 50  

 

Determinata la portata di ogni singola diramazione, le portate da assumere per i tratti di colonne e dei 

collettori principali dovranno essere state calcolate moltiplicando la somma delle portate contemporanee 

delle varie diramazioni alimentate dal tratto per un coefficiente di contemporaneità ricavabile dalla seguente 

tabella: 

 

Numero di 1 2 3 4 5 6 7 8 9 10  

diramazioni 

alimentate dal tratto  

Percentuale di 

contemporaneità 100 90 85 80 75 70 67 64 60 55  

Sulla base delle portate contemporanee, il diametro delle varie tubazioni dovrà essere tale che la velocità 

dell’acqua in esse non superi il valore di 2 mt./sec. e che sia decrescente nelle diramazioni fino ad un 

minimo di 0,5 mt./sec., restando fissato che le perdite di carico debbano assumere valori tali da garantire, a 

monte del rubinetto più distante, una pressione non inferiore a 1,5 mt. 

Per la distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate due reti indipendenti come precedentemente 

specificato. 

La miscelazione avverrà tramite miscelatori termostatici applicati nei punti di utilizzo, oppure tramite 

valvola miscelatrice a tre vie con sonda di temperatura. 

Nel caso di impianti autonomi, il produttore d’acqua calda dovrà essere del tipo elettrico istantaneo da 

installarsi all’interno di ogni coppia di bagni del relativo piano. 

Le reti di distribuzione dell’acqua calda saranno realizzate senza ricircolo visto la vicinanza del boyler 

elettrico. 

Alla base delle colonne montanti saranno posizionate saracinesche di intercettazione dello stesso 

materiale termoiplastico o in bronzo. 

Condutture di scarico e di ventilazione: le tubazioni di scarico degli apparecchi igienico-sanitari saranno 

realizzate in PVC rigido UNI En 1329 tipo 302 e collegate con colonne di scarico che dovranno essere 

disposte perfettamente in verticale; dove siano presenti delle riseghe nei muri i raccordi verranno eseguiti 

con pezzi speciali e, in corrispondenza di ogni piano, dovranno essere provviste di un tappo di ispezione. 

La rete delle tubazioni comprende: 

a) le diramazioni ed i collegamenti orizzontali; 

b) le colonne di scarico (raccolta verticale); 

c) il collettore di scarico (rete interna fino al pozzetto dei bagni al piano seminterrato).  

Le diramazioni di scarico avranno pendenze non inferiori all’1,5% ed angoli di raccordo di 45°; tutti i 

collegamenti, giunti e saldature dovranno essere a perfetta tenuta idraulica. 
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Tutte le scatole sifonate saranno poste in opera in piano perfetto con il pavimento e raccordate senza 

difetti di alcun genere. 

Ogni colonna dovrà avere il diametro costante e sarà dotata, alla base, di sifone con tappo di ispezione 

alloggiato in pozzetto asciutto. Tale pozzetto sarà collegato, con tubi in PVC rigido, al collettore di scarico 

fino al pozzetto esistente di linea del piano semiterrato collegato con la rete fognante.  

Le tubazioni di collegamento dei vari pozzetti dovranno avere un diametro minimo di 110 mm. e 

pendenza non inferiore al 2%, l’allaccio in fogna dovrà essere a perfetta tenuta idraulica. Le dimensioni dei 

pozzetti dovranno essere da un minimo di 40 x 40. 

Le colonne di scarico dovranno essere prolungate oltre il piano di copertura degli edifici, avere esalatori 

per la ventilazione, essere opportunamente ispezionabili e protette con cappelli esalatori. 

Se ciò non fosse possibile, salvo diverse prescrizioni contenute nel RUE del Comune di San Giorgio di 

piano, si potrà convogliare la ventilazione sulla parete esterna più in alto possibile, con protezione esterna 

mediante idonea griglia in rame dotata di reticella antinsetto. 

Tutte le colonne di scarico saranno opportunamente coibentate per l’abbattimento dei rumori. I fori di 

passaggio della colonna sulla copertura dovranno essere protetti con converse di materiale idoneo. 

Ad ogni colonna di scarico si affiancherà quella di ventilazione primaria che si innesterà su quella di 

scarico nella parte superiore a circa due metri sopra l’apparecchio più alto, ed in basso ad almeno 50 cm. 

sotto l’apparecchio più basso. 

Le tubazioni di scarico dei servizi igienici, le derivazioni delle colonne di scarico e le colonne di scarico 

saranno realizzate in tubazioni di PVC rigido ad alta resistenza per temperature di acque di scarico fino a 

90° C, con giunzioni a saldare dotate, lungo il loro percorso verticale, di manicotto d’innesto per le 

diramazioni. 

Il collegamento alla colonna di scarico sarà diretto per i vari sanitari  

In linea di massima i diametri delle tubazioni di scarico dei singoli apparecchi saranno i seguenti: 

 

 APPARECCHI DIAMETRI  

 lavabo 40/50 mm.  

 vaso 110 mm.  

In corrispondenza dei servizi con prese per lavaggio pavimento, verranno installate pilette sifonate a 

pavimento in polipropilene autoestinguente per la raccolta delle acque di lavaggio. 

Le colonne di scarico avranno un diametro di 110 mm.; viene prevista solo la ventialzione primaria 

senza la rete di ventilazione secondaria. 

Le tubazioni per la ventilazione primaria saranno realizzate in PVC di tipo leggero DN 63. 

Tutte le tubazioni verticali dovranno essere sostenute da staffe a collare in ferro zincato. 

Le tubazioni nell’attraversamento dei muri, pavimenti e pareti di divisione dovranno essere protette con 

idoneo materiale incombustibile per evitare il passaggio di fiamme o fumo. 

Apparecchi igienici e rubinetteria: gli apparecchi sanitari saranno posti in opera nei modi indicati dalla 

Direzione dei Lavori e le eventuali diversità dai disegni di progetto non costituiranno alcuna ragione per la 

richiesta di compensi speciali. 

Gli apparecchi a pavimento verranno fissati con viti di acciaio su tasselli, non di legno, predisposti a 

pavimento; salvo disposizioni particolari, è vietato il fissaggio di tali elementi con malte od altri impasti. 

Caratteristiche di allaccio di apparecchi igienici: tutti gli allacci degli apparecchi igienici dovranno essere 

predisposti a valle delle valvole di intercettazione situate nel locale di appartenenza degli apparecchi stessi e 

dovranno comprendere: 

a) le valvole di intercettazione; 

b) le tubazioni in polipropilene per distribuzione acqua calda e fredda; 

c) il rivestimento delle tubazioni acqua calda con guaina isolante in materiale sintetico espanso 

autoestinguente; 

d) spessore dell’isolante conforme alla normativa vigente; 

e) tubazioni di scarico in PVC ad alta resistenza fino alla colonna principale di scarico. 

Apparecchi in materiale ceramico: gli apparecchi igienici in materiale ceramico saranno conformi alla 

normativa vigente per disabile ed alle specifiche prescrizioni relative; in particolare avranno una perdita di 

massa dello smalto all’abrasione non superiore a 0,25 g.,un assorbimento d’acqua non superiore allo 0,5% 

(per la porcellana dura) ed una resistenza a flessione non inferiore a 83 N/mmq. (8,5 kgf./mmq.). 

Le dimensioni, le modalità di eventuali prove e la verifica della rispondenza alle caratteristiche fissate 

saranno eseguite nel rispetto delle norme citate. 

– Vaso igienico all’inglese (tipo a cacciata) in porcellana vetrificata bianca da porre in opera con 
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sigillature in cemento bianco o collanti a base di silicone, fissato con viti, borchie, guarnizioni e anello in 

gomma compresi i collarini metallici di raccordo con l’esalatore ed al tubo dell’acqua di lavaggio. 

– Lavabo di porcellana vetrificata bianca da mettere in opera su mensole di sostegno o su colonna di 

appoggio in porcellana oppure con incassi o semincassi su arredi predisposti completo di innesti alle 

tubazioni di adduzione e deflusso, scarico a pistone, sifone e raccorderie predisposte per gruppo 

miscelatore. 

– Cassetta di scarico in PVC tipo “Geberit”, ad incasso totale nella muratura retrostante il vaso relativo 

completa di regolazione entrata acqua, raccordi e tubazioni di collegamento, pulsante di manovra in plastica, 

collegato a pulsante di tipo pneumatico e relativi fissaggi. 

Apparecchi in metallo porcellanato: il materiale di supporto degli apparecchi igienici in metallo 

porcellanato potrà essere acciaio o ghisa e lo smalto porcellanato dovrà avere, in conformità alla normativa 

vigente, una resistenza all’attacco acido per quantità pari al 9%, alla soda nel valore di 120 g./mq. al giorno 

ed alle sollecitazioni meccaniche nei termini adeguati alle modalità d’impiego. 

Rubinetterie: tutte le caratteristiche delle rubinetterie dovranno corrispondere alla normativa vigente ed 

alle prescrizioni specifiche; dovranno avere resistenza a pressioni non inferiori a 15,2 bar (15 atm.) e portata 

adeguata. 

Le rubinetterie potranno avere il corpo in ottone o bronzo (secondo il tipo di installazione) ed i pezzi 

stampati dovranno essere stati trattati termicamente per evitare l’incrudimento; tutti i meccanismi e le parti di 

tenuta dovranno avere i requisiti indicati e, salvo altre prescrizioni, le parti in vista saranno trattate con 

nichelatura e cromatura in spessori non inferiori a 8 e 0,4 micron rispettivamente. 

Le rubinetterie, a valvola o saracinesca, di rete e le rubinetterie degli apparecchi sanitari dovranno 

permettere il deflusso della quantità d’acqua richiesta, alla pressione fissata, senza perdite o vibrazioni. 

Nella esecuzione dei montaggi dovrà essere posta la massima cura affinché l’installazione delle 

rubinetterie, apparecchiature, accessori, pezzi speciali, staffe di ancoraggio, ecc. avvenga in modo da 

evitare il formarsi di sporgenze ed affossamenti nelle superfici degli intonaci e dei rivestimenti e che la tenuta 

sia perfetta. 

La pressione di esercizio, salvo diverse prescrizioni, non dovrà mai superare il valore di 4,9 bar (5 

atmosfere). 

IMPIANTI PER ACQUA CALDA SANITARIA 

Impianto di produzione di acqua calda sanitaria costituito da uno scaldacqua elettrico per ogni coppia di 

bagni (con capacità di produrre acqua calda sanitaria in modo istantaneo) corredato di resistenza elettrica di 

potenza massima 1,40 kW, termostato di regolazione, termometro, staffe di sostegno, valvole di sicurezza, 

flessibili di collegamento, valvola di intercettazione a sfera sull’ingresso dell’acqua fredda, tubazioni 

sottotraccia per il collegamento alla rete idrica ed al circuito di riscaldamento tramite tubi di polipropilene 

isolati e valvola ad angolo con detentore, impianto elettrico per il collegamento degli scaldacqua escluso. 

Sono, inoltre, escluse tutte le opere murarie per la predisposizione delle tubazioni. 

TRATTAMENTO DELL’ACQUA 

Non è previsto impianto di trattamento dell’Acqua. 

RIVESTIMENTI PER IMPIANTI 

2) con coppelle e curve in polietilene reticolato espanso rivestito esternamente con metallizato goffrato, 

comportamento al fuoco autoestinguente, coefficiente di conducibilità termica a 40°C non superiore a 

0,034W/m°C, spessori conformi alla tabella “B” del d.P.R. 26 agosto 1993, n. 412, compreso il nastro 

coprigiunto con le seguenti caratteristiche: 

– diam. est. tubo da isolare 22 mm. (1/2") – spessore isolante 13 mm.; 

– diam. est. tubo da isolare 27 mm. (3/4") – spessore isolante 20 mm.; 

– diam. est. tubo da isolare 34 mm. (1") – spessore isolante 20 mm.; 

3) Il rivestimento superficiale per ricopertura dell’isolamento di tubazioni, valvole ed accessori potrà 

essere realizzato in:  

a) film metallizzato goffrato con temperatura d’impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al 

fuoco, spessore mm. 0,35; 

b) foglio di PVC rigido con temperatura d’impiego -25°C/+60°C e classe 1 di reazione al fuoco, 

spessore mm. 0,35; 


